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Da una trentina di anni a questa
parte, da quando ha iniziato a esistere
prima in modo implicito poi in modo
esplicito il concetto di sviluppo sosteni-
bile, nessun governo in Occidente ave-
va mai teorizzato, e forse neppure pra-
ticato, una politica economica di svi-
luppo che non tenesse minimamente
conto dei vincoli ambientali. Non lo
aveva fatto la Thatcher, non lo aveva
fatto Reagan, non lo aveva fatto neppu-
re Bush padre. Così come non lo fa
oggi la destra spagnola di Aznar. Que-
sta politica è stata inaugurata pochi
mesi fa da Bush figlio. Che, ora, saluta
nel governo Berlusconi il suo primo e
inatteso alleato. Questa politica rischia
di riportare indietro di almeno qua-
rant’anni la cultura della tutela am-
bientale.

Ma, fatto ancora più grave, la decisione della delegazio-
ne tecnica che, per riconoscimento esplicito di Altero Matte-
oli, anticipa la politica del prossimo governo Berlusconi,
rischia di far saltare del tutto la possibilità di combattere il
cambiamento globale del clima e il previsto innalzamento
della temperatura media del pianeta. L’Amministrazione Bu-
sh ha ora la prova che non solo può rompere una condizio-
ne di isolamento internazionale, ma può addirittura insinua-
re un cuneo nella politica del suo principale e più deciso
avversario, l’Unione Europea. Potrà quindi procedere più
speditamente in quella che sembra la sua reale intenzione
politica: smontare l’idea stessa di un governo mondiale de-
mocratico dell’ambiente e procedere con atti unilaterali ver-
so una gestione «privatistica» dei problemi ecologici. In cui
chi ha più forza dette le regole.

Le conseguenze sul clima di questa politica sono abba-
stanza prevedibili. Secondo la maggioranza degli esperti,
questa politica porterà nel giro di un secolo a un aumento
della temperatura media del pianeta di alcuni gradi (da 2 a 5,
pare). Con conseguente innalzamento del livello medio dei
mari, intensificazione degli eventi meteorologici estremi, ero-
sione delle coste, accelerazione del dissesto idrogeologico e
accelerazione di quegli esodi ambientali che già oggi coinvol-
gono milioni di persone. Gli Stati Uniti già da qualche
tempo hanno iniziato a realizzare opere per «adattarsi» ai
cambiamenti del clima e alle sue conseguenze. Noi dovremo
sperare che il «ribaltone» al Senato americano neutralizzi il
«ribaltone» della politica ambientale italiana annunciata da
un’anonima delegazione tecnica per nome e per conto del
prossimo governo Berlusconi. Pietro Greco
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Globalizzare senza perdere il Vangelo
Segue dalla prima

Certo, bisogna evitare di cadere in
un egualitarismo delle diversità
culturali. Ci sono diversità che
promuovono lo sforzo dell’uomo
e diversità che creano dipendenze
e consolidano subalternità.

Nella società globale queste dif-
ferenze devono trovare uno spa-
zio per il confronto e spesso tale
spazio non è meravigliosamente
pacifico come un unanimismo
tanto irrealistico quanto superfi-
ciale vorrebbe farci credere. Allar-
gare e completare l’analisi di Gio-
vanni Paolo II sul tema della glo-
balizzazione è dunque doveroso e
mi sembra opportuno riflettere su
alcuni interrogativi che ci riguar-
dano come credenti.

1) Medice cura te ipsum (Medi-
co! Cura te stesso). Fino a che pun-
to il Vaticano, con tutto il suo ap-
parato elefantiaco e ridondante, si
trova nel pieno dei rischi della glo-
balizzazione culturale? L’uso così
massiccio e spregiudicato dei mez-
zi della comunicazione di massa
semina disagio e fa impallidire le
chiese locali e povere che cedono
all’imitazione. La celebrazione dei
cerimoniali di Piazza S. Pietro, tra-
smessa con accorte regie in tutti
gli angoli del mondo, sembra pun-
tare solo sulla dimostrazione di
potenza e sull’estetismo tanto esa-
sperato quanto vuoto. Così la litur-
gia dell’ultima cena (la Messa) vie-
ne sottoposta alle regole dettate
dai cerimonieri e dai coreografi:
cose adatte a una rappresentazio-
ne teatrale, ma non certo consone
alla memoria liberante e pericolo-
sa di quella tragica notte. I mezzi
così potenti si sovrappongono ai
fini al punto di diventare essi stes-
si «fini». La forza di quelle immagi-
ni crea ammirazione passiva e
omologante, appiattisce e globaliz-
za ogni realtà che sia, ancora, di-
versa.

La ricchezza delle prime comu-
nità cristiane si esprimeva anche
con l’elaborazione di teologie di-
verse, di liturgie diverse, di approc-
ci pastorali diversi nei riguardi del-
le culture e delle situazioni istitu-
zionali. Antiochia non era Roma e
Gerusalemme non era Corinto.
Ora tutto è «Roma», tranne qual-
che tratto del cerimoniale che so-
pravvive come vestigio da esibire
come folclore. Il processo globaliz-
zante in questo senso, è un proces-
so livellatore.

2) Giustamente, nel recente
concistoro svoltosi in Vaticano si
è messo il dito sul tema dell’an-
nuncio evangelico nel tempo della
globalizzazione (l’Unità, 22 mag-
gio 2001). Alcuni interventi han-
no segnalato che all’interno della
stessa Chiesa c’è qualche cosa che
non funziona, che si pone come
ostacolo al Vangelo: per quel poco
che se ne è saputo, tuttavia, si è
rimasti nel generico. Nulla, ad
esempio, è stato detto sulle Gior-
nate mondiali della gioventù
(Gmg) che sfiancano l’organizza-
zione ecclesiastica. Se si crede di
dare una risposta agli interrogativi
religiosi e sociali che le nuove ge-
nerazioni pongono con i mega-ra-
duni, corriamo ancora una volta i
rischi della cultura globalizzante.
Lo stesso appuntamento giubila-
re, acriticamente e aprioristica-
mente definito «grande» è appar-
so come un momento della globa-
lizzazione che dietro di sé ha lascia-
to vuoto, sospetti e carriere.

Nessun vero educatore ha mai
giocato le proprie carte sulle adu-

nate oceaniche. Non lo ha fatto
Gesù, né Socrate, né Francesco, né
Charles de Foucauld, né don Mila-
ni. E mentre ci si allarma per i
rischi che corre la morale cristiana
in una società secolarizzata e laiciz-
zata, si procede alla condanna di
tutti quei tentativi elaborati dalla
base ecclesiale per interpretare e
dare una risposta a quei fenome-
ni. Parlo della condanna del cate-
chismo olandese, della «Nouvelle
théologie», della Teologia della li-
berazione, dei preti operai, del ve-
scovo francese Gaillot che, nel pie-
no della tragedia Aids rifletteva
sulla giustezza della prevenzione
così come viene concepita dal Pa-
pa e dal gruppo dirigente. Occor-
re, forse, guidare tutta questa di-
versità perché ci si confronti e per-
ché ciascuno negozi la sua presen-
za tra gli altri. Invece si percorre la
via della ri-centralizzazione.

Questi non sono che alcuni se-
gni di una schizofrenia che, se da
una parte ci permette di vedere i
rischi della globalizzazione, dall’al-
tra ci consente di correrli tutti in
una prassi pastorale ripetitiva e
piatta, priva di originalità e di in-
ventiva.

3) Cosa significa, nel contesto

così potente del Vaticano, dire che
occorre passare da una chiesa per
i poveri a una chiesa interamente
povera? Cosa significa parlare di
una «nuova evangelizzazione» sen-
za sottoporre a critica la «vecchia
evangelizzazione»
connotata dalla
pratica della sacra-
mentalizzazione
di massa? Cosa si-
gnifica evangeliz-
zare e, contempo-
raneamente, assu-
mere nei riguardi
della modernità
un atteggiamento
sospettoso e pau-
roso? La ricerca te-
ologica, i preti ope-
rai, le comunità di
base hanno posto
degli interrogativi e senza la loro
sofferta mediazione sarà difficile
uscire dalla crisi.

***
Credo che chi ha l’onore e

l’onere di aprire il dibattito sulla
globalizzazione debba tener pre-
sente alcuni principì che apparten-

gono, sì, al patrimonio evangeli-
co, ma hanno anche una valenza
culturale e politica. Vediamoli.

a) Il principio democratico.
Per evitare o ridurre i rischi e

aumentare il suo carico di oppor-
tunità, la globalizzazione deve te-
ner presente che davanti a sé trova
una società multiculturale e multi-
religiosa. Anche all’interno della
stessa Chiesa cattolica non esiste
solo una cultura. Se non si tiene
conto di tutto ciò avremo il domi-

nio dell’omogeneità e dell’unifor-
mità che sono il contrario della
democrazia, che è un valore. Nel
corso della storia solo i regimi poli-
tici dispotici e le chiese si sono
ritenuti possessori di verità assolu-

te e astratte. Un ta-
le atteggiamento
può essere ingigan-
tito dalla globaliz-
zazione per cui
l’affermazione del
principio demo-
cratico è quanto
mai necessario.

La Chiesa, pur
nei dovuti adegua-
menti, deve intro-
durre nella sua
prassi il principio
della democrazia,
vale a dire della

consultazione, del peso che l’ascol-
to deve esercitare sul momento de-
cisionale. Mi chiedo, ad esempio,
quanti dei cardinali riuniti in Vati-
cano per il VI Concistoro straordi-
nario hanno riunito precedente-
mente «il popolo di Dio» per sot-
toporgli i temi del dibattito conci-

storiale. Ciò potrebbe essere utile
anche per animare un corpo eccle-
siale silenzioso e assente dal dibat-
tito che riguarda il suo futuro.

b) Il principio della «Kenosis».
Nel Vangelo viene annunciato

un principio che può arricchire la
globalizzazione: vi può innestare
il germe del relativo, di ciò che
non livella, che ha bisogno dell’al-
tro per realizzarsi. Il Cristo si è
«annientato» (Kenosis), egli non è
venuto per condannare, ma per
salvare ciò che le culture dominan-
ti consideravano perduto. C’è nel
Vangelo questa duplice tensione,
a scendere per poter ascendere nel-
la gloria. La globalizzazione guida-
ta dai poteri forti è opposta alla
tensione «kenotica» perché essa
non salva ma condanna, domina e
non promuove, si impone, riduce
a uno ciò che deve restare molte-
plice. Gesù ci libera da una figura
di Dio inammissibile, per questo
il potere omogeneizzante (politi-
co e religioso) disse di lui che era
un bestemmiatore.

c) Il principio della diaconia.
Altro valore evangelico è quel-

lo del servizio (diaconia). Gesù
compie dei gesti che non sono rap-
presentazioni teatrali. Tali gesti,

spesso, sono improvvisi, semina-
no scompiglio tra coloro che han-
no interiorizzato un cliché di vita
che non ammette deroghe, che
non è capace di prendere in consi-
derazione il segmento dell’umani-
tà, il particulare cui Gesù si china a
lavare i piedi. «Io non sono venu-
to per essere servito, ma per servi-
re». La sua preoccupazione è quel-
la di far uscire dalla marginalità,
di riscattare le minoranze perché
il Regno di Dio, fin da ora, appar-
tiene a loro ed agisce come un
lievito che libera dal male delle
solitudini. Credo che la cultura, le
religioni, la Politica debbano riap-
propriarsi della globalizzazione e
lavorare sulle opportunità che es-
sa ci offre. Il disastro, che è un
nuovo colonialismo di dimensio-
ni mondiali, sarà una realtà se la-
sciamo all’economia di mercato e
alla tecnica il compito di guidare
un tale fenomeno. Noi dobbiamo
evitare che il populismo della de-
stra più becera e incolta e il fonda-
mentalismo religioso si saldino in
una visione gretta della storia.

Le chiese sono in grado di farsi
sentire? La politica è in grado di
condurre il dibattito che è cultura-
le ed etico allo stesso tempo?

Da ex operaio e sindacalista
che pena quel padrone al potere
Lettera di Luigi Cadei, Sesto San Giovanni

Sono un semplice cittadino italiano operaio, ora in pensione,
mi sono iscritto alla Fgci di Sesto San Giovanni all’età di 14
anni, ora ne ho 65. Sono e rimarrò di sinistra. Ho lavorato
tanto per il partito e il sindacato, sono stato nel direttivo
provinciale e regionale, ho partecipato alla stesura dei contrat-
ti del turismo, allora avevo tanta volontà e fiducia.
Nel 1996 finalmente vince l’Ulivo e il centro sinistra con il
presidente Prodi alla guida del governo che ci porta in Europa
e nell’Euro. Bertinotti, da sempre rompiscatole, riesce a rovi-
nare tutto, facendo cadere il governo Prodi e poi ancora non
approva D’Alema e Giuliano Amato. Oppositore non costrut-
tivo ma disfattista, lui, il così detto compagno... e Di Pietro,
che ha praticamente sputato sul piatto dove ha mangiato (se
vi ricordate l’aiuto ricevuto dall’onorevole D’Alema,) hanno
aiutato a vincere Berlusconi. Dando la possibilità al fascismo
di andare al governo, dopo 60 anni, con Fini e Rauti, ...
Casini, Buttiglione e Bossi (il secessionista) al seguito. In
questi giorni, nessuna personalità politica, sindacalista o gior-

nalistica ha accennato o notato il pericolo. Forse per non
spaventare il popolo italiano che ingenuamente ha votato la
destra? I nostri caduti per la libertà d’Italia si rivolterebbero
nella tomba, se avessero ascoltato alcuni giovani alla televisio-
ne che nelle piazze inneggiavano nostalgicamente a vecchi
tempi (che loro non hanno mai vissuto!). I miliardi spesi da
Berlusconi per la campagna elettorale, dovevano far riflettere
la gente. Se lui si considera il migliore del mondo vuol dire
che da imprenditore padrone, ha trovato il modo per fare
soldi sulla nostra pelle.
In quanto a noi, si torna all’opposizione di certo incisiva e
costruttiva. All’Ulivo si deve garantire la continuità, con Rutel-
li, Fassino, D’Alema e tutti i deputati del centro sinistra. Io,
per la prima volta da quando avevo 14 anni non mi sono
tesserato (ma con dolore) perché nelle sezioni Ds e sindacali-
ste ho trovato vecchi burocrati che non hanno saputo attirare
forze nuove e giovanili... se questo è successo nelle sezioni
sparse in tutta Italia riesco a capire la nostra sconfitta.

Maramotti
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Quant’è azzurro il cielo dei tiggì
Enzo Costa

dalla prima

Il ribaltone italiano
su Europa e clima

Per carità: sono dettagli minimi, sensazioni
epidermiche, labili indizi. Ma sempre più fre-
quenti e concordanti. A guardare giornali e
tivù, pare proprio che sia tornato il sereno. In
questi giorni di immediato dopovoto, dai me-
dia sprira una curiosa aria di quiete dopo la
tempesta. Specie da quelli che la tempesta
l’avevano scatenata e alimentata per anni, fino
a farla culminare in un ciclone epocale duran-
te la recente campagna elettorale. La cronaca
nera ad esempio: non che adesso sia assente
dall’informazione, tutt’altro. Tra pedofilia,
violenze sui minori e sassi sulle automobili, le
notizie agghiacchianti non mancano certo,
spesso condite con quel pizzico di morboso
compiacimento che pare indispensabile per
catturare lettori e teleutenti. Ma quello che va
progressivamente sparendo è un elemento ba-
se di questi ultimi tempi: la polemica sulle
gravi responsabilità del governo. Sulle colpe
della maggioranza. Sui ritardi di Bianco o pri-
ma di lui della Jervolino e prima ancora di
Napolitano. manca l’invettiva standard di Ga-
sparri sull’inefficienza dell’Ulivo, invettiva poi

declinata in pastoni dei tiggì pubblici e privati,
puntate di “Porta a Porta”, teatrini di Fede,
editoriali di Mentana. Manca in altre parole
quel bizzarro determinismo politico quasi
feuerbachiano invalso durante tutta l’ultima
legislatura, in base al quale ogni fatto di san-
gue o rapina o scippo era il prodotto meccani-
co dell’inettitudine della sinistra al governo.
Curioso, vero? Ma a parte l’ineliminabiule pa-
gina di cronaca nera (ricondotta però al suop
naturale alveo giornalistico), come dicevo è il
sereno - per non dire l’azzurro - il colore che
come d’incanto piano piano si irradia per ca-
nali catodici e colonne cartacee: ma non ci
avevano detto che il Paese era allo sfascio? Che
il regime comunista al potere aveva germinato
criminalità dilagante (alla faccia delle statisti-
che che le davano in calo), immigrazione clan-
destina fuori controllo e disastri economici
(grazie a ministri, Tremonti dixit, “gangster
contabili”)? «I reati diminuiscono ma la loro
percezione stranamente aumenta» spiegava

da Vespa il buon Mannheimer poco prima
delle elezioni. Ebbene: c’è da scommettere che
presto calerà anche la percezione. Telegiornali
Rai e Mediaset trasudano un ritrovato ottimi-
smo, e già prefigurano sollazzi estivi, tra consi-
gli sull’abbronzatura e diete per una linea da
spiaggia. Il Governatore Fazio ha annunciato
il miracolo economico in arrivo (chissà mai -a
proposito di determinismo politico - quali go-
verni l’hanno favorito...) e gli organi di enfatiz-
zazione si adeguano. Così scrive Carlo Rossel-
la sulla Stampa del 1 giugno: «Ci sarà un nuo-
vo miracolo economico. Se lo dice Antonio
Fazio, governatore della Banca d’Italia e catto-
lico praticante, c’è da credergli. Anche Silvio
Berlusconi, futuro presidente del Consiglio,
ne è convinto. E allora (sic, nda) prepariamo-
ci al boom» e via rievocando garrulamente i
favolosi anni ‘60, tra «gagà di provincia», «pul-
lover di cachemire arrotolati al collo», cum-
menda che «regalavano alle amanti mazzi di
gladioli bianchi e flaconi di Arpège di Lanvin,

il profumo alla moda». Così scrive sulla Stam-
pa Carlo Rossella, per la cronaca direttore del
berluisconiano Panorama, reduce da un
“Porta a Porta” pre-elettorale in cui rinfaccia-
va a Rutelli e alleati ogni sorta di catastrofe
italiana.

Ma come, l’Italia era al disastro sociale e d
economico per colpa di Prodi, D’Alema e
Amato, e ora - mentre il Bisunto del Signore
sta ancora cercanmdo la lista dei ministri che
aveva in tasca da Vespa - già stiamo entrando
nel boom? Delle due l’una: o era una bufala
l’Italia apocalittica raccontataci fino al 13 mag-
gio mediante - evidentemente - un allarmi-
smo politicamente peloso. Oppure non era
una bufala: ma allora non si spiega come sia
possibile tutto il sereno (anzi, l’azzurro) otti-
mismo di oggi. Che sfascio socio-economicoo
è mai quello che svanisce per miracolo prima
ancora che si insedi il governo cui tocherebbe
il pesante onere di ripararlo?

Misteri dell’informazione nell’era del (di-
menticato) coonflitto d’interessi. Anzi, mira-
coli.

don ROBERTO SARDELLI
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